-  TESTIMONI CORAGGIOSI DI CHI SI “SPEZZA” PER NOI  -

1° Pomeriggio di spiritualità con i Catechisti

«Gesù… si accostò e camminava con loro»
(Lc 24,15)
Giovedì, 8 Settembre 2005
Natività della Beata Vergine Maria (festa)

SUGGERIMENTI

· Si curi con particolare diligenza l’accoglienza.

· Durante il Canto al Vangelo sarebbe opportuno introdurre solennemente il Libro dei Vangeli (non il Lezionario!!!), con ceri e incenso. Al termine della proclamazione della pericope del Vangelo si riproponga il canto gioioso dell’Alleluia.

· Gli spunti di riflessione proposti per l’Adorazione Eucaristica siano anche presentati ed arricchiti dal presidente dell’assemblea durante la riflessione comunitaria.
ACCOGLIENZA
CANTO D’INIZIO: Vieni, Santo Spirito di Dio
Vieni, Santo Spirito di Dio, 

come vento soffia sulla Chiesa! 

Vieni come fuoco, ardi in noi 

e con te saremo veri testimoni di Gesù.

Sei vento: spazza il cielo dalle nubi del timore; 

sei fuoco: sciogli il gelo e accendi il nostro ardore. 

Spirito creatore, scendi su di noi.

Tu bruci tutti i semi di morte e di peccato; 

tu scuoti le certezze che ingannano la vita. 

Fonte di sapienza, scendi su di noi!

Tu sei coraggio e forza nelle lotte della vita; 

tu sei l’amore vero, sostegno nella prova.

Spirito d’amore, scendi su di noi!

Tu, fonte di unità, rinnova la tua Chiesa, 

illumina le menti, dai pace al nostro mondo. 

O Consolatore, scendi su di noi!
P - Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.
P - Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.
T - E con il tuo spirito.
PREGHIERA INIZIALE
P – Donaci, o Padre, di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo tuo Figlio, promessa a quanti sono radunati nel suo nome, e fa’ che, nello Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di luce, di misericordia e di pace. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
CANTO AL VANGELO: cfr. Lc 24,32

Alleluia, alleluia.

Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;

arde il nostro cuore mentre ci parli.

Alleluia.

VANGELO: Lc 24,13-27
P – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

P – Dal Vangelo secondo Giovanni.
G – Gloria a te, o Signore.
In quello stesso giorno, il primo della settimana, due dei discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 

Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 

E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

Parola del Signore.

RIFLESSIONE COMUNITARIA   (a cura del Presidente)
1.  L’evangelista Luca possiede in esclusiva il brano proposto (Lc 24,13-35). Narra con grande maestria l’incontro del Risorto con i due discepoli. L’uno è ben identificato e porta il nome di Cleopa, l’altro rimane senza nome, forse perché ogni lettore possa identificarsi con lui. Ognuno deve compiere il cammino che i due hanno seguito con il misterioso compagno di viaggio.

2.  Siamo nel giorno di Pasqua, nel pomeriggio. «Due di loro», cioè due del gruppo di coloro che avrebbero dovuto essere diversi perché credenti, lasciano Gerusalemme per recarsi ad Emmaus, un villaggio distante circa 12 Km dalla città santa, probabilmente loro paese d’origine. Questo allontanamento ha il sapore amaro di una sconfitta e del “tutto finito”, il crollo rovinoso di una speranza coltivata con passione per qualche tempo. Eppure non possono troncare nettamente con il passato, perché «conversavano di tutto quello che era accaduto», di tutto ciò di cui erano restati in qualche modo vittime, cioè spettatori passivi.

Se il ritorno ad Emmaus equivale alla fine dell’avventura con Cristo, non è vero che tutto ritorni alla normalità senza scossoni. Non si può stare con Cristo, e poi lasciarlo, come se nulla fosse accaduto. Tutto è finito, ma Cristo continua ad occupare il loro interesse; di più, Cristo continua ad essere un interrogativo. Tutto è finito, ma non tutto è chiaro. Cristo continua a fare notizia, anzi, a fare problema. Per questo conversano e il loro dialogo è animato, tanto da trasformarsi in discussione, cioè in presentazione di opinioni divergenti, di dubbi insoluti.
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3.  Gesù si unisce a loro perché il cammino materiale diventi un cammino di fede che li porti ad essere persone attive che trovano risposta ai loro interrogativi. Gesù è lì, vicino ai due, «ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo». Come è possibile non riconoscere una persona che non si vede da pochi giorni, forse solo da 72 ore? La risposta sta nel mistero della risurrezione di Gesù. La sua si distingue nettamente dalle altre (quella di Lazzaro, per esempio), perché Gesù non riprende la vita di prima. Egli è entrato in una condizione nuova, quello dello Spirito, che trasfigura l’esistenza, corpo compreso. Questo vive una situazione nuova, incomprensibile per la nostra esperienza, che lo mette al riparo da limiti e condizionamenti, cosicché non occorre più mangiare, riposarsi, occupare spazio... Esiste quindi radicale diversità tra i due discepoli e Gesù che cammina con loro: i primi appartengono al mondo terreno, il secondo al mondo divino. Per riconoscere il Risorto occorre avere una “familiarità” con il mondo divino. L’uomo non può con le sue sole forze trovare l’identità tra il Crocifisso di ieri e il Risorto di oggi. Questa identità è possibile solo a coloro che vengono abilitati da Cristo e rispondono nella fede. Questa, potremmo dire con un’immagine, è l’ala data da Dio per salire fino a Lui.

4.  E’ facile e quasi normale costruirsi un Cristo su misura, capace di entrare senza troppi sforzi nei nostri schemi e programmi. Un Cristo così, che non disturba affatto, non è quello autentico. Occorre prima abbattere questa falsa rappresentazione di Cristo e permettere a lui di ricostruire quella vera.
5.  Il dialogo inizia con una provocazione di Gesù che mira proprio a demolire l’idolo che i due si sono fatto: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Con il «Che cosa?» di Gesù viene posta la premessa perché i due si aprano allo sconosciuto viandante, manifestando i loro sentimenti e la concezione che si erano fatta di Gesù. E’ un modo, pedagogicamente molto opportuno, di permettere ai due di confidarsi, di sfogarsi, di presentare quel groviglio di dubbi che rende opaca e inquieta la loro coscienza. Nel frattempo, il discorso sugli avvenimenti recenti crea un ponte di solidarietà tra i due e il viandante. Il cammino si carica di appassionato interesse.

I due conservano per Gesù un’ammirazione ormai diventata nostalgia; espongono in un quadro sintetico e completo l’immagine di Gesù che si era progressivamente delineata nella loro vita.
6.  Nei confronti di Gesù nutrivano una grande stima, perché lo ritenevano profeta, qualificato titolo attribuito ai grandi uomini della storia di Israele. La sua grandezza era legata sia alla parola sia all’attività (miracoli); la sua opera era mirabile e lo accreditava tanto presso Dio quanto presso il popolo.

7.  I due esprimono la dissociazione dai fatti che hanno permesso il precipitare della situazione, perché i responsabili sono «i sommi sacerdoti e i nostri capi». La passione e la morte vengono considerate come un incidente, non previsto e tanto meno desiderato, una tragica fatalità di cui Gesù è rimasto vittima.

8.  La morte, e tanto più la morte in croce, ha gettato un’ombra sulla persona di Gesù e ha incrinato, anzi, spezzato, la ferrea fiducia riposta in lui. Nessun ebreo poteva dimenticare la severa condanna della Legge: «Colui che è appeso è una maledizione di Dio» (Dt 21,23).

9.  «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele» (v. 21): è la frase chiave, rivelatrice della “mentalità veterotestamentaria” dei due, per i quali Gesù doveva essere il Messia politico, il liberatore nel senso umano, capace di liberare dall’assoggettamento ai Romani. A questo si aggiunga la inconciliabilità per la mentalità ebraica della sofferenza/morte con la potenza/vita di Dio: se Gesù era l’inviato di Dio, doveva necessariamente partecipare della sua potenza e, quindi, non poteva né soffrire, né morire. Per loro Gesù non è il Messia atteso; la morte in croce ne è la prova irrefutabile.

10.  Quanto queste idee veterotestamentarie fossero profondamente radicate lo dimostra il fatto che la “novità” annunciata dalle donne e confermata dai discepoli non viene accolta e tanto meno vissuta. Tutto accade senza poter incidere minimamente. Impermeabili e refrattari a qualsiasi novità, che non entri nei loro schemi, i due lasciano cadere tutto nel vuoto dell’indifferenza o, al massimo, del turbamento momentaneo, incapace di rigenerare fiducia e speranza. I due, al pari degli altri, si ostinano a voler vedere un cadavere, un ‘lui’ che sia solo una delle tante vittime della morte. Sono fermi e stagnanti nelle loro concezioni, nel loro limitato orizzonte. Tale atteggiamento di chiusura, di non disponibilità ad una realtà che pure orienta verso un qualcosa di nuovo, ha come conseguenza di creare una desolazione interiore che si riflette all’esterno con la tristezza del volto. Sono uomini senza più speranza.
11.  La svolta avviene con le parole di Gesù. Ora è lui a rivelare quello che devono pensare per mettersi in cammino ed accogliere il messaggio e la novità della risurrezione. I due si lasciano coinvolgere, accettano di farsi istruire dalle parole e dai gesti dello sconosciuto e, quasi senza rendersene perfettamente conto, maturano le conclusioni che da soli non avrebbero mai trovato. Accettano il dinamismo di un movimento che, prima di essere fisico, interessa lo spostamento del baricentro teologico.

Il pellegrino che prima aveva provocato il discorso e che fino a questo punto era rimasto in ascolto, prende ora la parola con un inizio duro, perché deve frantumare una resistenza: si è «sciocchi» (= non capaci di comprendere) e «tardi di cuore» (= ostinati, riluttanti davanti alla testimonianza) quando, davanti ad una parola autorizzata e autentica, com’è la parola profetica, non ci si mette in viaggio alla ricerca di un orizzonte nuovo. Si è «sciocchi e tardi di cuore» quando, cocciutamente, non si vogliono leggere i segni dei tempi — Parola di Dio scritta negli avvenimenti — e si rimane prigionieri di schematismi propri, frusti e obsoleti.

Gesù inizia per i due e con i due, un entusiasmante viaggio attraverso la parola profetica che si innerva tutta sulla frase: «Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?» (v. 26). Siamo al cuore teologico del brano. Qui è sinteticamente espresso il mistero pasquale, nelle sue due parti costitutive, quella della sofferenza e quella della gloria.

Poiché proprio la sofferenza faceva difficoltà, dobbiamo supporre che Gesù abbia insistito su questo punto. Si trattava di far vedere come essa non fosse necessariamente segno della lontananza di Dio e marchio di infamia; se vissuta bene, poteva assurgere a impensato strumento di salvezza. Gesù non è venuto a spiegare la sofferenza in forma astratta, né a sopprimerla, ma a riempirla con la presenza della sua croce, e da allora «tutta la sofferenza che c’è nel mondo non è la sofferenza dell’agonia, ma il dolore del parto» (P. Claudel).

12.  Con un improvvisato minicorso esegetico Gesù pone la luce dell’amore e il vigore della vita là dove sempre regnava la potenza delle tenebre, dell’odio e della morte. Gesù insegna a capire il mistero della vita (risurrezione), partendo dalla sofferenza e dalla morte. Fa questo aprendo la loro intelligenza alla comprensione delle Scritture e camminando con loro; li aiuta a compiere quel passo decisivo che porta al di là del semplice fatto della morte per scorgere la luce della vita. Gesù esegeta ha inaugurato un modo nuovo di fare scuola, aprendo orizzonti di vita.
13.  Noi dobbiamo fissare tutto il nostro sguardo, tutta la nostra vita in Dio, nel suo Figlio, Gesù Cristo, morto e risorto.

Anche noi, come i discepoli di Emmaus, abbiamo bisogno di una serie di insegnamenti per capire fino in fondo il dono della fede che abbiamo ricevuto e che dobbiamo avere massima cura nel conservarla mediante la formazione cristiana permanente, mediante la partecipazione costante ai Divini Misteri, mediante il coraggioso annuncio di essa in un mondo che ha tanto necessità di ricredere in Gesù Cristo, unico salvatore del mondo. 
Il coraggio della testimonianza nasce dalla certezza della fede nella risurrezione, perché se non crediamo che Gesù è risorto dai morti è vana la nostra fede e qualsiasi tentativo che facciamo per mediare i contenuti di tale fede è destinato al fallimento.

14.  Anche oggi vediamo tanti fratelli, che si allontanano da Cristo Risorto e dalla Chiesa, presi dallo sconforto, dalla delusione, dallo scetticismo. A volte, alcuni di loro diventano persino ostili alla Chiesa, nella quale vive il Risorto. Ma Gesù continua tuttora la sua missione di pastore e viene incontro a tutti, non come alcuni si aspettano, nella sua Gloria di Risorto, ma nella logica dell'amore incarnato, nella forma del forestiero pellegrinante di Emmaus.

Così, tanti hanno avuto la possibilità di un felice e gioioso ritorno alla fede in Cristo, nella Chiesa, nei sacramenti, perché Gesù ha posto sulla loro strada qualcuno che con la sua vita, la sua testimonianza e, forse, anche con le sue parole, gli ha annunciato il senso delle Scritture, dicendogli che Queste ci parlano di Lui e ci portano a Lui. 
Pausa.

ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO
Canto: Adoriamo il Mistero
Adoriamo il mistero del Signore in mezzo a noi,

nella fede accogliamo la presenza di Gesù.

Memoriale della pasqua, un convito ci donò,

comunione col suo corpo per amore dato a noi.

Mite Agnello immolato, il Signore ci salvò:

la sua offerta in mano al Padre tutti noi riconciliò.

Un evento di alleanza noi viviamo grazie a lui:

questa mensa è l’incontro del Signore insieme a noi.

Sacramento dell’amore è il banchetto di Gesù,

cuore santo della Chiesa, fonte della sua unità.

Questo segno ci rivela come Dio ama noi;

se il suo amore accogliamo il Signore in noi vivrà.

Umilmente contempliamo la sublime realtà:

questo pane della vita dona a noi l’eternità.

Ti lodiamo, buon Pastore, nel cammino sei con noi:

alla mensa del tuo regno la tua Chiesa condurrai.
Breve pausa di silenzio.
PREGHIERA CORALE
T - Gesù, Parola eterna del Padre, 

che nella pienezza del tempo 

e nel grembo verginale di Maria,

ti sei fatto uomo per rivelare il volto paterno di Dio

e dare all’uomo il potere di diventare figlio di Dio,

percorri ancora la strada Gerusalemme-Emmaus,

vienici incontro e diventa nostro compagno di viaggio.

Siamo provati e delusi, Gesù,

stanchi, tristi e preoccupati, viandanti solitari.

Come i discepoli di Emmaus, 

camminiamo senza sapere,

parliamo senza capire, vediamo senza riconoscere,

ricordiamo senza cambiare, 
chiediamo senza ottenere.

Vienici incontro, Gesù: vogliamo imparare da te.

Tu sei via, verità e vita.

Aiutaci ad essere via che porta a te con amore,

verità che rivela il tuo mistero,

vita che incoraggia e sostiene.

Perché tutti gli uomini vedano con occhi nuovi,

cambino stile di vita

e diventino testimoni di amore e di gioia. Amen.
Pausa di silenzio.
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SPUNTI PER LA RIFLESSIONE PERSONALE
1.  Fin dall'inizio i primi discepoli hanno avuto l'ardente desiderio di annunziare Gesù Cristo, allo scopo di condurre tutti alla fede in lui. Anche oggi, dall'amorosa conoscenza di Cristo nasce il desiderio di evangelizzare e catechizzare, cioè svelare nella sua persona l'intero disegno di Dio e mettere l'umanità in comunione con lui.

(Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, 80)
2.  La Chiesa intera è per sua natura missionaria. È mandata a evangelizzare, cioè ad annunciare, celebrare e testimoniare l'amore di Dio, che per mezzo di Gesù Cristo vuole salvare tutti gli uomini.

(Catechismo degli adulti “La verità vi farà liberi”, 558)
3.  La missione della Chiesa è evangelizzare, cioè annunciare, celebrare e testimoniare l'amore di Dio, che si rivela e si dona in Cristo per la salvezza di tutti gli uomini.

Le vie della missione sono la preghiera, avvalorata dal sacrificio, la testimonianza dell'amore reciproco e del servizio ai poveri e alla società, l'annuncio esplicito del vangelo.

(Catechismo degli adulti “La verità vi farà liberi”, 572)
4.  L’annuncio non acquista tutta la sua dimensione, se non quando è inteso, accolto, assimilato e allorché fa sorgere in colui che l’ha ricevuto un’adesione del cuore. Adesione alle verità che, per misericordia, il Signore ha rivelate. Ma più ancora, adesione al programma di vita - vita ormai trasformata - che esso propone. Adesione, in una parola, al regno, cioè al "mondo nuovo", al nuovo stato di cose, alla nuova maniera di essere, di vivere, di vivere insieme, che il vangelo inaugura. Una tale adesione, che non può restare astratta e disincarnata, si rivela concretamente mediante un ingresso visibile nella comunità dei fedeli. Così dunque, quelli, la cui vita si è trasformata, penetrano in una comunità che è di per sé segno di trasformazione e di novità di vita: è la chiesa, sacramento visibile della salvezza. Ma, a sua volta, l’ingresso nella comunità ecclesiale si esprimerà attraverso molti altri segni che prolungano e dispiegano il segno della chiesa. Nel dinamismo dell’evangelizzazione, colui che accoglie il vangelo come parola che salva, lo traduce normalmente in questi gesti sacramentali: adesione alla chiesa, accoglimento dei sacramenti, che manifestano e sostengono questa adesione mediante la grazia, che conferiscono.

(cfr. Evangelii Nuntiandi, 23)
5.  L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede.

Questo ministero è essenziale alla Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti.

L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo. Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio.
(Il Rinnovamento della Catechesi, 25)
6.  La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ciascuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo. Infatti, crescendo nella conoscenza di Cristo mediante la fede, ciascuno fa proprio il pensiero di Lui, i suoi giudizi, la sua volontà, la sua croce e la sua gloria, in una operosa vita di carità. 
D’altro lato, l’esperienza cristiana della vita conferma la fede e apre la coscienza a nuovo desiderio di conoscere e amare il Signore e di rendergli testimonianza.
(Il Rinnovamento della Catechesi, 33)
7.  Con la catechesi, la Chiesa si rivolge a chi è già sul cammino della fede e gli presenta la parola di Dio in adeguata pienezza, “con tutta longanimità e dottrina”, perché, mentre si apre alla grazia divina, maturi in lui la sapienza di Cristo. 
Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa. 
In modo vario, ma sempre organico, tale missione riguarda unitariamente tutta la vita del cristiano: la conoscenza sempre più profonda e personale della sua fede; la sua appartenenza a Cristo nella Chiesa; la sua apertura agli altri; il suo comportamento nella vita.
(Il Rinnovamento della Catechesi, 38)
8.  Colui che ha incontrato Cristo desidera conoscerlo il più possibile, come pure desidera conoscere il disegno del Padre che egli rivelò. Già nell’ordine umano, l’amore per una persona porta a volerla conoscere sempre di più. 
La catechesi deve condurre, pertanto, a comprendere progressivamente tutta la verità del progetto divino, introducendo i discepoli di Gesù Cristo nella conoscenza della Tradizione e della Scrittura, la quale è la scienza sublime di Cristo.
L’approfondimento nella conoscenza della fede illumina cristianamente l’esistenza umana, alimenta la vita di fede e abilita altresì a rendere ragione di essa nel mondo. 
(cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 84)
9.  Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche.
La comunione con Gesù Cristo conduce a celebrare la sua presenza salvifica nei sacramenti e, particolarmente, nell’Eucaristia. 
La Chiesa desidera ardentemente che tutti i cristiani siano condotti a quella partecipazione piena, consapevole e attiva che esigono la natura della Liturgia medesima e la dignità del loro sacerdozio battesimale. Per questo, la catechesi, oltre a favorire la conoscenza del significato della Liturgia e dei Sacramenti, deve educare i discepoli di Gesù Cristo all’orazione, al ringraziamento, alla penitenza, alla domanda fiduciosa, al senso comunitario, al linguaggio simbolico... poiché tutto ciò è necessario affinché vi sia una vera vita liturgica.
(cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 84)
10.  La conversione a Gesù Cristo implica il camminare al suo seguito. La catechesi deve, pertanto, trasmettere ai discepoli gli atteggiamenti propri del Maestro. Questi intraprendono così un cammino di trasformazione interiore, nel quale, partecipando al mistero pasquale del Signore, passano dall’uomo vecchio all’uomo nuovo in Cristo.

L’evangelizzazione, che comporta anche l’annuncio e la proposta morale diffonde tutta la sua forza interpellante quando, unitamente alla parola annunciata, sa offrire anche la parola vissuta.
(cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 84)
11.  La comunione con Gesù Cristo conduce i discepoli ad assumere l’atteggiamento orante e contemplativo che ebbe il Maestro. Questo clima si fa particolarmente necessario quando i catecumeni o i catechizzandi si trovano di fronte agli aspetti più esigenti del Vangelo e si sentono deboli, o quando scoprono — meravigliati — l’azione di Dio nella loro vita.

(cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 84)
Il racconto dell'apparizione di Gesù risorto ai due discepoli di Emmaus ci aiuta a mettere a fuoco un primo aspetto del mistero eucaristico, che deve essere sempre presente nella devozione del Popolo di Dio: l'Eucaristia mistero di luce! In che senso può dirsi questo, e quali sono le implicazioni che ne derivano per la spiritualità e per la vita cristiana?

Gesù ha qualificato se stesso come «luce del mondo» (Gv 8,12), e questa sua proprietà è ben posta in evidenza da quei momenti della sua vita, come la Trasfigurazione e la Risurrezione, nei quali la sua gloria divina chiaramente rifulge. Nell'Eucaristia invece la gloria di Cristo è velata. Il Sacramento eucaristico è «mysterium fidei» per eccellenza. Tuttavia, proprio attraverso il mistero del suo totale nascondimento, Cristo si fa mistero di luce, grazie al quale il credente è introdotto nelle profondità della vita divina.
(Mane nobiscum Domine, 11)
Pausa di silenzio.
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VESPRI
P - O Dio, vieni a salvarmi.

T - Signore, vieni presto in mio aiuto.

P - Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

T - Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.

Inno

Ave, stella del mare, / madre gloriosa di Dio,

vergine sempre, Maria, / porta felice del cielo.

L'Ave del messo celeste / reca l'annunzio di Dio,

muta la sorte di Eva, / dona al mondo la pace.

Spezza i legami agli oppressi, / rendi la luce ai ciechi,

scaccia da noi ogni male, / chiedi per noi ogni bene.

Móstrati Madre per tutti, / offri la nostra preghiera,

Cristo l'accolga benigno, / lui che si è fatto tuo Figlio.

Vergine santa fra tutte, / dolce regina del cielo,

rendi innocenti i tuoi figli, / umili e puri di cuore.

Dónaci giorni di pace, / veglia sul nostro cammino,

fa' che vediamo il tuo Figlio, / pieni di gioia nel cielo.

Lode all'altissimo Padre, / gloria al Cristo Signore,

salga allo Spirito Santo, l'inno di fede e di amore. 
Amen.

1ª Antifona

Dal ceppo di Iesse è fiorita la Vergine,

resa madre dallo Spirito di Dio.
Salmo 121
Quale gioia, quando mi dissero: *

«Andremo alla casa del Signore». 

E ora i nostri piedi si fermano *

alle tue porte, Gerusalemme! 

Gerusalemme è costruita *

come città salda e compatta. 

Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, †

secondo la legge di Israele, *

per lodare il nome del Signore. 

Là sono posti i seggi del giudizio, *

i seggi della casa di Davide. 

Domandate pace per Gerusalemme: *

sia pace a coloro che ti amano, 

sia pace sulle tue mura, *

sicurezza nei tuoi baluardi. 

Per i miei fratelli e i miei amici *

io dirò: «Su di te sia pace!». 

Per la casa del Signore nostro Dio, *

chiederò per te il bene.
Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

1ª Antifona

Dal ceppo di Iesse è fiorita la Vergine,

resa madre dallo Spirito di Dio.

2ª Antifona

Oggi è nata la Vergine Maria:

piena di grazia, Dio l'ha guardata,

umile, Dio l'ha visitata.
Salmo 126
Se il Signore non costruisce la casa, *

invano vi faticano i costruttori. 

Se la città non è custodita dal Signore *

invano veglia il custode. 

Invano vi alzate di buon mattino, †

tardi andate a riposare 

e mangiate pane di sudore: *

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

Ecco, dono del Signore sono i figli, *

è sua grazia il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un eroe *

sono i figli della giovinezza. 

Beato l'uomo * / che piena ne ha la farètra: 

non resterà confuso quando verrà alla porta *

a trattare con i propri nemici.

Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

2ª Antifona

Oggi è nata la Vergine Maria:

piena di grazia, Dio l'ha guardata,

umile, Dio l'ha visitata.

3ª Antifona

Maria, Vergine Madre di Dio,

benedetta e degna di ogni lode,

noi celebriamo la tua nascita.
Cantico    Ef 1,3-10   

Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo, *

che ci ha benedetti 

con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 

In lui ci ha scelti *

prima della creazione del mondo,

per trovarci, al suo cospetto, *

santi e immacolati nell'amore. 

Ci ha predestinati * / a essere suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo, *

secondo il beneplacito del suo volere, 

a lode e gloria / della sua grazia, *

che ci ha dato / nel suo Figlio diletto.

In lui abbiamo la redenzione 

mediante il suo sangue, 

la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza della sua grazia. 

Dio l'ha abbondantemente riversata su di noi 

con ogni sapienza e intelligenza, *

poiché egli ci ha fatto conoscere 

il mistero del suo volere, 

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo / tutte le cose, *

quelle del cielo / come quelle della terra.

Nella sua benevolenza / lo aveva in lui prestabilito *

per realizzarlo / nella pienezza dei tempi.
Gloria al Padre e al Figlio * e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

3ª Antifona

Maria, Vergine Madre di Dio,

benedetta e degna di ogni lode,

noi celebriamo la tua nascita.

Lettura Breve   Rm 9,4-5
Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.
Responsorio Breve

Ave, Maria, piena di grazia, * il Signore è con te.

Ave, Maria, piena di grazia, il Signore è con te.

Benedetta tu fra le donne,

benedetto il frutto del tuo seno,

il Signore è con te.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Ave, Maria, piena di grazia, il Signore è con te.
Antifona al Magnificat

Il Signore guardò la sua umiltà:

E all'annunzio dell'angelo

Maria concepì il Redentore del mondo.
Magnificat
L’anima mia magnifica, magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore.

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva,

tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Cose grandiose ha compiuto in me l’Onnipotente,

cose grandi ha compiuto

colui il cui nome è Santo.

D’età in età è la sua misericordia,

la sua misericordia si stende su chi lo teme.

Ha spiegato con forza la potenza del suo braccio,

i superbi ha disperso nei pensieri del loro cuore.

Ha rovesciato i potenti dai loro troni,

mentre ha innalzato, ha innalzato gli umili.

Gli affamati ha ricolmato dei suoi beni,

mentre ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Egli ha sollevato Israele, il suo servo,

ricordandosi della sua grande misericordia.

Secondo la sua promessa fatta ai nostri padri,

la promessa ad Abramo e alla sua discendenza.

A te sia gloria, Padre, che dai la salvezza,

gloria al Figlio amato e allo Spirito Santo.

Amen. Alleluia. Amen. Alleluia.
Antifona al Magnificat

Il Signore guardò la sua umiltà:

E all'annunzio dell'angelo

Maria concepì il Redentore del mondo.
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Intercessioni

Uniti nella preghiera di lode, rendiamo grazie a Dio che ha voluto Maria amata e venerata da tutte le generazioni. Diciamo con fiducia: 

Maria piena di grazia interceda per noi.
Tu, che hai costituto Maria madre di misericordia,

- fa' che sperimentiamo, in mezzo ai pericoli, la sua bontà materna.

Hai voluto Maria madre di famiglia nella casa di Nazareth,

- fa' che tutte le mamme custodiscano la santità e l'amore.

Hai reso forte Maria ai piedi della croce e l'hai colmata di gioia nella risurrezione del tuo Figlio,

- sostienici fra le prove della vita e rafforzarci nella speranza.

In Maria, attenta alla tua parola e serva fedele della tua volontà, ci mostri il modello e l'immagine della santa Chiesa,

- per sua intercessione rendici veri discepoli del Cristo tuo Figlio.

Hai incoronato Maria, regina del cielo,

- fa' che i nostri fratelli defunti godano la felicità eterna nell'assemblea dei santi.
Padre nostro…
Orazione

Donaci, Signore, i tesori della tua misericordia e, poiché la maternità della Vergine ha segnato l'inizio della nostra salvezza, la festa della sua Natività ci faccia crescere nell'unità e nella pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.
BENEDIZIONE EUCARISTICA
Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui:

Et antiquum documentum novo cedat ritui:

Praestet fides supplementum sensuum defectui.

Genitori, Genitoque laus et iubilatio,

Salus, honor, virtus quoque sit et benedictio:

Procedenti ab utroque compar sit laudatio.

Amen.

C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P - Preghiamo.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo sacramento. Per Cristo nostro Signore.   T -  Amen.
Canto per la reposizione: E’ verso di te che guardo
È verso di te che guardo, con te voglio camminar.

Innalzo le mani per incontrarti; 

il mio cuore vuoI cantar, per benedire il tuo nome, 

perché tu sei fedel.

Gesù, o Gesù, io voglio donar,

Gesù, o Gesù, la mia vita a te.

Guardando la tua gloria, la fede crescerà.

Ho pace e gioia dentro il cuore, 

da quando ho creduto in te.

Al mondo dirò che tu sei il Signore

che salva e guarisce ancor.                            

Gesù, o Gesù, di te parlerò,

Gesù, o Gesù, per l’eternità.
PREGHIERA CONCLUSIVA A MARIA
T - Vergine Immacolata!

La tua intatta bellezza spirituale

è per noi sorgente viva di fiducia e di speranza.

AverTi per Madre, Vergine Santa,

ci rassicura nel cammino della vita

quale pegno di eterna salvezza.

Per questo a Te, o Maria,

fiduciosi ricorriamo.

Aiutaci a costruire un mondo

dove la vita dell’uomo sia sempre amata e difesa,

ogni forma di violenza bandita,

la pace da tutti tenacemente ricercata.

Vergine Immacolata!

In questo Anno dell’Eucaristia,

donaci di celebrare e adorare

con fede rinnovata e ardente amore

il santo mistero del Corpo e Sangue di Cristo.

Alla tua scuola, o Donna eucaristica,

insegnaci a far memoria delle meravigliose opere

che Dio non cessa di compiere nel cuore degli uomini.

Con premura materna, Vergine Maria,

guida sempre i nostri passi sulle vie del bene. Amen!
(Giovanni Paolo II)
CANTO CONCLUSIVO: E’ tempo di riprendere
E’ tempo di riprendere

il cammino fra gli uomini che vivon senza te.

Ma d’ora in poi sappiamo che

non ci lascerai più soli per le vie della città.

Andiamo a dire al mondo che tu sei il Signore,

hai vinto anche la morte, la vita non finirà.

Eppure a volta sembra che la speranza più non abiti

fra gli uomini quaggiù.

Ma d’ora in poi abbiamo in te 

la certezza di una gioia che nessuno ci toglierà.

A quelli che ora cercano della vita il senso autentico

noi proporremo te.

Perché sei tu che cerchi in noi 

e cammini in mezzo agli uomini, per le vie della città.

Andiamo a dire al mondo… La vita non finirà.
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